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3 Le celebrazioni in Cattedrale 

Nella Settimana Santa, il vescovo Vincenzo Viva ce-
lebrerà oggi, Domenica delle Palme, la Messa in 

Cattedrale, ad Albano, alle 10,30. Giovedì Santo, 2 apri-
le, Viva presiederà in San Pancrazio la Messa Crisma-
le alle 10, insieme al presbiterio diocesano, e la Mes-
sa in Coena Domini alle 18. Venerdì Santo, ancora in 
Cattedrale, il vescovo celebrerà alle 17, l’Azione litur-
gica con la Passione del Signore, mentre alle 20,30 
presiederà l’arrivo della processione del Cristo morto 
sul sagrato di San Gaspare, ad Albano laziale. Sabato 
Santo, 4 aprile, la grande Veglia pasquale inizierà al-
le 21,30 e, nel corso della celebrazione, i Catecumeni 
della Chiesa di Albano riceveranno i sacramenti dell’Ini-
ziazione cristiana. Infine, a Pasqua Viva celebrerà Mes-
sa alle 10 presso la chiesa di Santa Maria Maggiore, a 
Lanuvio. In questo periodo, gli uffici della Curia vesco-
vile resteranno chiusi dal 2 al 7 aprile (compresi).

SETTIMANA SANTA

Il cardinale Altieri dichiarato venerabile, 
la gioia di tutta la diocesi di Albano Un’immagine del cardinale Ludovico Altieri, vescovo di Albano dal 1860 al 1867, dichiarato venerabile (foto R.Siciliani)

DI GIOVANNI SALSANO 

Il suono delle campane a festa ha 
accompagnato, lunedì scorso, la 
notizia diffusa dalla Sala stampa della 

Santa Sede riguardo l’autorizzazione, 
concessa da Leone XIV al Dicastero delle 
Cause dei Santi, e comunicata al prefetto 
dello stesso Dicastero, il cardinale 
Marcello Semeraro, a promulgare il 
Decreto riguardante l’offerta della vita 
del servo di Dio cardinale Ludovico 
Altieri (1805–1867), vescovo di Albano, 
dichiarandolo venerabile.  
«Attingere a questa testimonianza – ha 
detto il vescovo di Albano, Vincenzo 
Viva – significa riscoprire una ricchezza 
immensa: il Vangelo vissuto nella vita 
dei santi, espressione della storia antica 
e feconda della nostra Chiesa di Albano. 
Sono fratelli e sorelle intercessori per un 
volto di Chiesa che custodendo viva la 
memoria del passato, si impegna oggi 
per aprire il cuore della gente alla 
speranza, contribuendo così a orientare 
il cammino di tutto il popolo di Dio 
sulla via della pace».  
Il riconoscimento della venerabilità 
rappresenta un momento di grazia per 
la Chiesa e, in modo particolare, per la 
diocesi di Albano, che vede riconosciuta 
la testimonianza di un pastore che ha 
amato fino alla fine. «In qualche modo 
– dice il postulatore della fase romana 

della causa di beatificazione e 
canonizzazione, del servo di Dio 
Cardinale Ludovico Altieri, Waldery 
Hilgeman – tutti siamo frutto del dono 
della vita ricevuto da altri. È una 
consapevolezza che richiama alla nostra 
profonda interdipendenza: “siamo 
membra gli uni degli altri”, come scrive 
San Paolo. Siamo parte di un unico 

corpo, nel quale ciascuno, pur nella 
propria fragilità, è necessario. In questa 
luce, le testimonianze di una vita donata 
continuano a parlare con forza anche 
oggi. Esse rendono presente il Vangelo 
vissuto, mostrando che l’amore più 
grande non è un ideale irraggiungibile, 
ma una realtà possibile, capace di 
trasformare la storia».  

Nel 1867, mentre la città di Albano era 
colpita da una grave epidemia di colera, 
il cardinale Altieri, informato della 
situazione, decise di lasciare Roma e di 
recarsi immediatamente tra i suoi fedeli. 
Lo fece nonostante i consigli contrari e 
nella piena consapevolezza del rischio 
che correva. Giunto in diocesi, si fece 
vicino alla popolazione con una 
dedizione instancabile: visitò i malati, 
amministrò i sacramenti, organizzò i 
soccorsi e mise a disposizione anche i 
propri beni per alleviare le sofferenze 
dei più poveri.  
«La sua scelta – afferma don Andrea De 
Matteis, vicario giudiziale della diocesi 
di Albano – fu libera, consapevole e 
profondamente radicata nella carità 
pastorale. Come attestano le fonti, egli 
riconosceva che il pastore non può 
abbandonare il proprio gregge nel 
momento del pericolo. Dopo pochi 
giorni di servizio incessante, colpito dal 
contagio, il cardinale Altieri offrì la 
propria vita, morendo l’11 agosto 1867. 
In questo gesto si rivela l’amore più 
grande: scegliere di dare la vita per gli 
altri, fino alla fine. La sua morte non fu 
soltanto l’esito di una epidemia, ma il 
compimento di una vita donata. In lui si 
rende visibile il volto del Buon Pastore, 
che non fugge davanti al pericolo, ma 
rimane accanto al suo popolo fino al 
dono totale di sé».

«Volto di Chiesa 
che apre il cuore 
alla speranza»

Una vita donata 

Discendente di una nobile fa-
miglia, Ludovico Altieri nac-

que a Roma il 17 luglio 1805. 
Dopo aver intrapreso la carrie-
ra ecclesiastica, fu ordinato sa-
cerdote il 29 marzo 1833, men-
tre il 19 marzo 1857 divenne Ca-
merlengo di Santa Romana 
Chiesa e, nel dicembre del 1859, 
presidente della Consulta di Sta-
to per le finanze.  
Fu creato, nel concistoro del 17 
settembre 1860, vescovo di Alba-
no. Qui si distinse per coraggio e 
carità – come riportano alcune 
cronache dell’epoca – durante 
l’epidemia di colera del 1867, 
dando assistenza ai malati.  
L’epidemia di colera era scoppia-

ta in città da pochi giorni e il car-
dinale Altieri, non appena avuta 
la notizia della sua diffusione, 
aveva lasciato Roma e si era im-
mediatamente recato ad Albano, 
in mezzo al contagio, per orga-
nizzare la macchina dell’assisten-
za e per prestare egli stesso soc-
corso e conforto ai contagiati.  
A contatto con i malati – o, stan-
do ad altre fonti, per essersi re-
cato al cimitero per verificare il 
rispetto delle condizioni igieni-
che minime ed evitare così un 
ulteriore propagarsi del colera – 
si ammalò a sua volta, contagia-
to dal morbo. Morì nel giro di po-
che ore, spegnendosi serena-
mente, proprio ad Albano l’11 
agosto 1867, all’età di 62 anni.

BIOGRAFIA

Preghiera e speranza 

Martedì prossimo alle 13 il ve-
scovo di Albano, Vincenzo 

Viva, celebrerà il Precetto Pa-
squale per i malati, i medici e gli 
operatori sanitari presso l’aula 
Viola dell’Ospedale dei Castelli 
di Ariccia. L’appuntamento, in 
preparazione alla prossima Pa-
squa, è a cura dell’ufficio dio-
cesano per la Pastorale della 
Salute, diretto da don Michael 
Romero, e della Rete oncolo-
gica aziendale della Asl Roma 
6, diretta dalla dottoressa Lau-
ra Giacinti.  
Al termine della celebrazione, sa-
rà suonata la “Campana del sol-
lievo”: si tratta di un rito simbo-
lico, diffuso nei reparti di onco-
logia italiani e internazionali, at-
traverso cui i pazienti, suonando 
la campanella, sottolineano mi-
glioramenti o guarigione dopo 
le cure, come segno di speranza.

Resterà allestita fino al 18 aprile, nel-
le sale del Museo diocesano di Al-
bano e nell’ambito delle attività cul-

turali dello stesso museo, la mostra di 
diorami e dipinti, dedicati alla Settima-
na Santa, dal titolo “Un cammino di spe-
ranza e rinascita”, a cura dell’associazio-
ne “Amici del Presepe Albano Laziale 
Aps”. L’esposizione di diorami e dipin-
ti, dedicata ai momenti salienti della 
Settimana Santa, oltre a promuovere la 
maestria degli autori delle opere, inten-
de contribuire a creare un connubio di 
arte e spiritualità rivolto al momento 
più significativo della Cristianità: la Pa-
squa di Resurrezione del Signore.  
I lavori esposti, realizzati con diverse tec-
niche rappresentative, dal dipinto alle sce-
ne tridimensionali, aperte o chiuse, mira-
no a celebrare la drammaticità, la sofferen-
za e il dolore trasformato in gioia di un 
ideale cammino di speranza e rinascita. Il 

diorama pasquale è una branca meno co-
nosciuta dell’arte presepiale, tradizional-
mente incentrata sulla rappresentazione 
della nascita di Gesù. Nel caso di scene 
pasquali si è preferito utilizzare la dizio-
ne più generica di “diorama”, cioè la rap-
presentazione tridimensionale, in scala ri-
dotta, che riproduce scene realistiche, sto-
riche, naturali, ma anche fantastiche, ricer-
cando il dettaglio estremo.  
La mostra apre la stagione culturale 2026 
del Museo diocesano di Albano. In calen-
dario sono previste altre mostre, di cui una 
dedicata a un importante artista contem-
poraneo, convegni e conferenze, corsi di 
formazione, presentazioni di libri. Per la 
prima volta, poi, un connubio di musica, 
arte figurativa e architettura, in una visio-
ne antropologica dei fenomeni culturali 
e religiosi della nostra storia, accompa-
gnerà la stagione culturale del museo.  

Roberto LiberaDiorama del Centurione ai piedi della Croce

«Un ideale cammino di rinascita»

Missionari di oggi 
con fede e impegno 
accanto alle persone

Su invito dell’associazione di fedeli Opera di 
Nàzaret, dal 18 al 24 marzo, il vescovo Vin-
cenzo Viva, accompagnato da don Nicola Ri-

va, si è recato in visita in El Salvador, per incon-
trare la comunità dell’associazione presente e 
impegnata in diversi progetti sociali ed educati-
vi nel paese centramericano. Il denso program-
ma della visita è iniziato all’ospedale Divina Pro-
videncia, dove le suore Carmelitane missiona-
rie di Santa Teresa assistono i malati di cancro 
terminale e dove San Oscar Romero visse i suoi 
ultimi anni, venendo assassinato nella cappella 
dello stesso ospedale.  
È stato poi l’arcivescovo della capitale, Monsignor 
José Luis Escobar Alas, insieme ad esponenti del 
clero salvadoregno, ad accogliere il vescovo di Al-
bano nella Cattedrale, per pregare sulla tomba 
di San Romero. È seguita la visita a uno dei quar-
tieri più umili della periferia: la “Comunidad 
Las Margaritas”, a Santa Tecla, per conoscere i 
bambini e i giovani che frequentano l’aula di 
rinforzo scolastico e umano “Las Abejitas” in cui 
viene portato avanti, da trenta anni dalla Fun-
dación Divina Providencia, ispirata all’Opera di 
Nàzaret, un progetto di aiuto allo sviluppo uma-
no ed educativo, in un quartiere dalle condizio-
ni molto disagiate e socialmente vulnerabili. Ol-
tre ai bambini, Viva ha incontrato le loro fami-
glie e i volontari che ogni giorno lavorano al pro-
getto. La giornata è continuata al “Centro Divi-
na Providencia”, dove le Suore carmelitane mis-
sionarie di Santa Teresa hanno messo a disposi-

zione due aule per consen-
tire un lavoro di studio set-
timanale e all’Universidad 
Centroamericana José Si-
meón Cañas, dove il vesco-
vo ha incontrato la viceret-
trice accademica María 
Dolores Rovira, e l’ammi-
nistratore del “Colegio Ex-
ternado de San José”, Luis 
Carlos Orellana.  
Molto laboriosa e proficua 
è stata anche la giornata 

del 20 marzo, iniziata all’Universidad Centro-
americana José Simeón Cañas (UCA), per gli in-
contri con i giovani del movimento universita-
rio The Others, con il rettore dell’università, pa-
dre Mario Cornejo Sj, e con padre Mauricio Mu-
rillo Sj, parroco del Cristo Redentor, all’interno 
del campus. Il rettore ha accompagnato i visita-
tori al Centro Monseñor Romero, dove è stato 
mostrato il museo e il sito storico dell’assassinio 
dei martiri della UCA. Anche il cardinale Grego-
rio Rosa Chávez si è intrattenuto con monsignor 
Viva a cui ha raccontato la sua frequentazione 
con San Romero. Infine, presso il Colegio Exter-
nado San José si è tenuto l’incontro con i mem-
bri dell’Opera di Nàzaret, sul tema “Essere mis-
sionari oggi”, per un dialogo proseguito sabato 
21 marzo durante la conferenza “L’Educazione 
come sviluppo umano integrale”, che si è svol-
ta nella biblioteca dell’Universidad Centroame-
ricana José Simeón Cañas.  
«Abbiamo conosciuto – ha detto il vescovo Vi-
va – la bellissima realtà di lavoro con gli univer-
sitari che svolge l’Opera di Nazaret a El Salvador 
e abbiamo approfondito la conoscenza della fi-
gura di san Oscar Romero e del martirio dei ge-
suiti presso l’Università Centroamericana. Signi-
ficative anche la conferenza tenuta nella biblio-
teca dell’università Centroamericana per gli stu-
denti, sul tema dell’educazione come sviluppo 
umano integrale, e la visita del quartiere margi-
nale Las Margaritas a Santa Tecla, alle porte di 
San Salvador, dove i giovani universitari svolgo-
no un volontariato di doposcuola per sottrarre 
i ragazzi all’abbandono scolastico, all’emargina-
zione sociale e al reclutamento delle bande cri-
minali, le “maras” salvadoregne». 

Alessandro Paone

IL VIAGGIO

Incontro a Santa Tecla

Ideato dalla Comunità evan-
gelica ecumenica di Albano 
laziale e Pomezia, e pro-

mosso in collaborazione con 
l’ufficio diocesano per l’Ecu-
menismo e il dialogo interre-
ligioso, è iniziato lunedì 16 
marzo un percorso di forma-
zione dedicato a donne mi-
granti, presso la parrocchia di 
San Bonifacio, a Pomezia.  
L’iniziativa si inserisce nelle 
proposte di attività concrete sul 
territorio in risposta alle istan-
ze emerse dal patto delle Chie-
se in Italia, siglato a Bari a gen-
naio scorso. «Siamo lieti di 
ospitare nella nostra parrocchia 
di san Bonifacio – dice il par-
roco, don Marco Cimini – que-
sto percorso pensato dalla Co-
munità Battista. Abbiamo pre-
so gradualmente consapevolez-
za di essere strumento di soli-
darietà con un’altra comunità 

cristiana: non concorrenti ma 
alleati, per il bene di fratelli e 
delle sorelle che si trovano in si-
tuazioni sociali difficili. Ospi-
tare questo progetto, inoltre, ge-
nera la consapevolezza, in chi 
vive la comunità parrocchiale 
stabilmente o solo la attraver-
sa, della fraternità di cui il Van-
gelo continuamente ci parla».  
Un cammino comune per ri-
scoprirsi fratelli, guardando al-
le differenze come ad arricchi-
menti e possibilità di crescita: 
«Stiamo vivendo questa frater-
nità – conclude don Marco Ci-
mini – che non punta all’omo-
logazione, ma al rispetto della 
differenza. L’altro diventa pel-
legrino sulle strade della vita, 
sostegno nelle difficoltà e nei 
vuoti che ogni essere umano vi-
ve. Vogliamo che i nostri giova-
ni possano respirare questa gra-
devole aria di pace e armonia».

La formazione per donne migranti, 
occasione di incontro e fraternità «Educare è accompagnare»

Mercoledì 11 marzo, presso il Centro giovanile 
salesiano “Sacro Cuore” di Roma si è svolto 
il terzo incontro del ciclo di appuntamenti 

“Incontra et Ascolta: intelligenti sì, artificiali no”, 
proposto dalla Pastorale universitaria della diocesi 
di Albano, in collaborazione con il movimento in-
ternazionale universitario “The Others” e la Cappel-
lania del dipartimento di Scienze della Formazio-
ne di Roma Tre.  
L’evento, dal titolo “Condividere 
con testimonianza: educare è ac-
compagnare”, è stato un’occasio-
ne per gli studenti di dialogare con 
Angela Volpe, docente universita-
ria di Antropologia cristiana e Di-
gnità dell’uomo, presso la Nanzan 
University di Nagoya, in Giappo-
ne, paese nel quale vive da quasi quarant’anni. Dopo 
una breve introduzione di don Nicola Riva, diretto-
re della Pastorale universitaria, i giovani hanno avu-
to modo di porre delle domande alla docente. Una 
tematica di interesse è stata quella del rapporto tra i 
giovani e la tecnologia in un paese che, agli occhi oc-
cidentali, si presenta come ipertecnologico. Inoltre, gli 
studenti sono stati curiosi di sapere come la profes-

soressa introduca i suoi ragazzi alla cultura cristiana 
in un paese estraneo a questa tradizione culturale.  
Angela Volpe, attraverso vari aneddoti ed esperienze 
vissute, ha testimoniato come la sua storia sia sem-
pre stata profondamente segnata da un incontro con 
la comunità del professor Giovanni Riva che, in ogni 
passo della sua vita, dall’esperienza universitaria alla 
sua vita da educatrice, l’ha accompagnata. Attraverso 

questa amicizia, ha imparato una 
cultura dell’incontro che nel tem-
po è diventata la sua guida nell’at-
tività educativa. Infatti, ha spiega-
to quanto sia difficile trasmettere 
un contenuto estraneo alla tradi-
zione dei suoi studenti, senza pri-
ma aver creato con loro un am-
biente di dialogo rispettoso e serio. 

Proprio in virtù di questo dialogo, la docente ha ri-
cordato che la tecnologia può essere uno strumento 
di aiuto nella vita quotidiana, ma che non può sosti-
tuire il rapporto umano. Alla fine della testimonian-
za, alcuni studenti presenti hanno eseguito un canto 
in lingua giapponese, intitolato “Goran yo sora no 
tori” (“Guardate gli uccelli del cielo”). 

Letizia Masariegos

Studenti della Pastorale 
universitaria in dialogo 
con Angela Volpe, 
docente alla Nanzan 
University di Nagoya


